
di foglie, adorni di un fiore a tre lobi nei trian
goli mistilinei dell' estradosso degli archi. 

La presentazione rigidamente frontale, inter
rotta appena da un lieve volgere delle teste chi
nate della Madonna e dei due Santi, conferisce 
aspetto monumentale alla semplice composizione. 

Spiccatissimi si riconoscono qui tutti i carat
teri distintivi dell'arte di Tino. Le figure squa
drate e compatte tendono a schiacciarsi sul 
fondo liscio, d ")l quale emergono isolate come 
quelle di Giovanni Balducci e in un certo con
trasto con quelle di Giovanni Pisano; le man
dibole ampie profilano un potente piano plastico 
sul quale non affiorano raffinatezze di chiaro
scuri (soltanto il volto di S. Giovanni Battista, 
dalla barba mossa da un giuoco lineare e leg
gero, mostra qualche pastosità di modellazione); 
gli occhi allungati non hanno pupille, come tante 
statue antiche, e sono ricavati nella massa con 

I) r. B. SUPINO, Tino di Camaino, in Archivio storico 
dell'arte, 1895, pago 177 e seguenti. Un più favorevole 
apprezzamento dell'arte di Tino ha fatto il SUPINO in 
Arte Pisana, Firenze, 1904, pago 186 e seguenti. 

2) P. BACCI, Il fonte battesimale di Tino di Camaino per 
il Duomo di Pisa, in Rassegna d'arte, 1920, pago 97 e segg. 

3) V. R. VALENTINER, Werke um Giovanni Pisano 
in Amerika, in Zeitschrift fiir bildende Kunst, 1918; 
lo., Tino di Camaino, in Art in America, 1923; 10.,/ Una 
statua ignota di Tino di Camaino, ne L'Arte, 1923 ; 
lo ., Studies in Italian gothic plastic art, in Art in Ame
rica, 1923; lo., Observations on Sienese and Pisan Tre
cento sculptures, New YorK, 1927. 

4) M. MARANGONI, Sculture inedite nel Camposanto 
di Pisa, ne L'Arte, 1932, pago 257 e seguenti. 

un taglio deciso; una fuggevole, sottile scalpel
latura segna la linea delle palpebre; i colli appa
iono come tronchi di cono; le mani sommaria
mente abbozzate, di uno schematismo voluto, si 
appiattiscono sul dorso, dove le nocche sono 
segnate non a rilievo ma con piccoli solchi alla 
maniera pisana, per non interrompere il vasto 
piano elementare; le pieghe scendono a festoni, 
approfondite di tanto in tanto dai caratteristici 
solchi densi di ombra; da per tutto è la tendenza 
a subordinare i particolari al volume generale 
delle figure, la sommari età delle forme che Gio
vanni Pisano predilesse negli ultimi anni, ma 
non la sua energia. 

Molto probabilmente il raro trittico della 
collezione Borletti aveva una predella, che ne 
equilibrava l'architettura e commentava con 
storie di S. Caterina e del 'Battista la presenza 
dei Santi posti a fianco della Vergine. 

ARDUINo COLASANTI 

5) E. CARLI, Tino di Camaino scultore, Firenze, 1934. 
6) G. DE NICOLA, Studi sull'arte senese. II. Di alcune 

sculture nel Duomo di Siena, in Rassegna d'arte, 1918, 
pago 146 e seguenti. 

7) M. WEINBERGER, Eine Madonna von Giovanni 
Pisano, in Jahrb. d. preusz. Kunstsamml., 1930, pago 156 
e seguenti. 

8) V. R. V ALENTINER, Giovanni Baldllcci a Firenze e 
una scultura di Maso , ne L'Arte, 1935, pago 1 e ;;eguenti. 

9) Lunghezza m. 0,65; altezza del listello inferiore 
cm. 2,05; altezza dei due pannelli laterali, dalla base 
al sommo dell'arco, cm. 26; altezza del pannello cen
trale, dalla base al sommo dell'arco, cm. 32; altezza delle 
cuspidi laterali cm. 13; altezza della cuspide centrale 
cm. 20. 

DONO DI MONETE AL R. MUSEO ARCHEOLOGICO 
DI FIRENZE 

D ONNA FERNANDA OIETTI, erede fidu
ciaria dello scultore Domenico Trentacoste, 

in adempimento delle intenzioni dell' illustre 
Defunto, ha donato al R. Museo Ar<::heologico di 
Firenze un gruppo di monete e prove di monete 
del regno di Vittorio Emanuele III che apparte
nevano a Lui. Ne do qui brevemente la enumera
zione riferendomi al Corpus Nummorum Italico
rum (CNI) e allo scritto del camm. Lanfranco, 
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I progetti e le prove di monete del Regno d'Italia, 
pubblicato nella Rassegna Numismatica (RN) . 
2 Lire, modello Calandra anno 1908, CNI, 

I, pago 490, n. 31, Tav. XXXVIII, 7, 
argento, esemplari di campione . . . . 2 

1 Lira, modello e anno C. s., CNI, I, pago 491, 
n. 32, Tav. XXXVIII, 8, argento, esem
plari di campione; questi quattro pezzi 
sono contenuti in astuccio della R. Zecca 2 
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20 Centesimi, modello Bistolfi anno I908, 
CNI, I, pago 491, n. 33, Tav. XXXVIII, 
9, nichel, esemplari di campione, astuc-
CIO •••• • • • • • • • • • • • • • 2 

IO Centesimi, modello Canonica anno I908, 
con la parola P~OVA, CNI, I, pago 499, 
n. 44, RN, XXIX, pago I63, n. 44, 
Tav. VIII, I6, bronzo. . . . . . . . . 2 

5 Centesimi, modello e anno C. s., con la 
parola PROVA, CN I, I, pago 499, n. 45, 
RN, XXIX, pago 163, n. 45, Tav. IX, 
I, bronzo. . . . . . . . . . . . . . 2 

2 Centesimi, modello e anno C. s., con la 
parola PROVA, CNI, I, pago 499, n. 46, 
RN, XXIX, pago 164, n. 46, Tav. IX, 2, 

bronzo. . • . . . • . . . . . . . .• I 

Rupia per la Somalia, modello Giorgi an
no 19IO, con la parola PROVA, RN, XXIX, 
pagine 167- 8, n. 51, Tav. IX, 8, ar-
gento. . . . . . . . . . . . . . . •. I 

Mezza Rupia, modello e anno C. s., con la 
parola PROVA, RN, XXIX, pago 168, n. 52, 
Tav. IX, 9, argento. . . . . • . . •• I 

Quarto di Rupia, modello e anno C. s., con 
la parola PROVA, RN, XXIX, pago 164, 
n. 53, Tav. IX, IO, argento i i tre pezzi 
sono in astuccio . . . • • . • • . .. I 

50 Lire, modello Trentacoste anno 1911, 
con la parola PROVA, RN, XXIX, pagine 
300-301, n. 58, Tav. X, I, oro . . .• I 

5 Lire, modello e anno C. s., esemplare difet
toso, campione non ben riuscito, senza 
la parola PROVA, argento. . . • • . •. I 

2 Lire, modello e anno C. s., con la parola 
PROVA, RN, XXIX, pago 301, n. 60, 
Tav. X, 2, argento i astuccio per i tre 
pezzi • . . . . . . • • . . . . • . . . I 

2 Lire, modello e anno C. s., senza la parola 
PROVA, argento . . . . . . . . • • .. I 

IO Centesimi, modello Trentacoste an-
no I9II, con la parola PROVA, RN, XXIX, 
pago 301, n. 61, bronzo. • . . . . . . 2 

5 Lire, modello Calandra anno 1914, con 
le parole PROVA DI STAMPA, RN, XXIX, 
pago 303, n. 64, argento con astuccio.. I 

2 Lire, modello e anno C. s., con la parola 
PROVA, RN, XXIX, pago 303-4, n. 66, 
argento con astuccio . • . . . . • .. I 

50 Centesimi, modello Romagnoli anno I9I9, 
con la parola PROVA, RN, XXX, pago 133, 
Tav. XI, 8, n. I28, nichel con astuccio 2 

IO Centesimi, modello Brozzi anno 19I9, con 
la parola PROVA, RN, XXX, pago I38, 
n. I35, T av. XI, 12, bronzo. . . . . . 2 

5 Centesimi, modello Motti anr;:o 1919, con 
la parola PROVA, RN, XXX, pago I37, 
n. 133, Tav. XI, II , bronzo. . . . .. I 

I Lira, modello Romagnoli anno I92I, con la 
parola PROVA, RN, XXX, pago I42, n. 141, 
nichel. . . . . . . . . . . . . . .. I 

2 Lire, modello Morbiducci anno 1923, con la 
parola PROVA, RN, XXX, pago I46, n. 147, 
Tav. XII, I , nichel. . . . . . . . . . 2 

Con questo dono le raccolte numismatiche 
del R. Museo vengono ad arricchirsi di esem
plari doppiamente preziosi, perchè campioni di 
prima stampa e prove e per avere appartenuto 
a Domenico Trentacoste, l'artista eletto che, 
oltre al posto che Gli compete nella grande scul
tura, uno non minore ne merita come ideatore 
e modellatore di monete e medaglie. Piacemi 
pertanto ricordare qui brevemente quanto Egli 
fece con l'opera e col consiglio per il miglio
ramento della moneta nazionale che, come tutti 
sanno, era. scesa a un livello veramente indegno 
delle sue nobili tradizioni. Sarebbe forse stato 
opportuno dare notizia anche delle numerose 
medaglie e placchette da Lui operate, ma ciò 
esorbiterebbe dai limiti imposti a questa comu
nicazione: ad altri dunque il profittare del mate
riale già raccolto e classificato con cura amorosa 
dalla Erede nelle sale della Galleria d'Arte 
Moderna a Palazzo Pitti dedicate al nome di 
Lui. Quivi infatti, oltre ad opere originali, tra 
cui diversi autoritratti, sono raccolti i gessi di 
presso che tutte le opere sue di scultura e gli 
oggetti a Lui appartenuti e tutto quanto riguarda 
la sua vita artistica e famigliare : documenti, 
fotografie, decorazioni, sicchè a chiunque le 
visiti appare nella sua interezza la buona figura 
dell 'artista e a chi voglia riassumerne la vita 
operosa si presentano già. ordinati tutti i mate
riali necessari. 

Nella busta li Targhe e Medaglie" una lettera 
della Società Italiana per l'Arte pubblica di 
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Firenze del 7 maggio IgOI, partecipa al Trenta
coste l'esito del Concorso aperto da essa per 
modelli di coni di monete col verbale della 
Commissione che aveva giùdicati migliori a 
parità di merito i progetti contrassegnati coi 
motti PACE e PAX e proponeva, 'proposta già 
accettata dal Ministero, la divisione del premio 
tra i due vincitori che risultarono essere il Tren
tacoste e il Boninsegna. Forse i progetti presen
tati allora sono quelli dei gessi coi numeri I06 
e II2 delle sale Trentacoste, ma non ne sono 
sicuro perchè non mi è occorso di trovare nes
sun accenno descrittivo dei progetti scelti e 
premiati nemmeno nelle brevi notizie date dalla 
Rivista Italiana di Numismatica (XV, Ig02). 

Per allora il Concorso non ebbe altro seguito, 
ma, quando nel Ig04, Ministro del Tesoro Luigi 
Luzzatti, si tornò al proposito di migliorare 
la monetazione e fu deciso di creare una Com
missione permanente tecnico-artistico-moneta
ria, tra i pochissimi chiamati a comporla fu 
il Trentacoste (Busta "Consiglio Superiore e 
altre Commissioni ,,) . Da allora Egli diede 
opera assidua ai lavori della Commissione non 
solo come autorevole membro ma anche come 
facente parte delle Giurie per i Concorsi a 
incisore della zecca, per i modelli delle nuove 
monete e anche per i nuovi tipi dei biglietti di 
Stato (Ig06). A Lui pure fece ricorso il Ministro 
quando si trattò di discutere col Bistolfi per 
alcune modificazioni al progetto del pezzo da 
20 centesimi ritenute tecnicamente necessarie 
(Ig07). Finalmente nel IglO (Busta "Targhe 
e Medaglie,,) su unanime parere della Com
missione riunitasi il 18 gennaio, il Ministro 
del Tesoro gli conferì l'incarico di allestire i 
modelli per la moneta commemorativa del 
cinquantenario della proclamazione di Roma a 
Capitale del Regno d'Italia, che si era stabilito 
di coniare nei tre (metalli in quattro valori, 
L. 50, 5, 2 e centesimi IO. "Certo d'interpre
tare a pieno, dice il Ministro, i voti degl' illustri 
Componenti della Commissione e di affidare 
degnamente l'importante mandato, Le confe
risco con la presente l'incarico di allestire il 
modello per la nuova moneta, nella fiducia 
che per l'alta importanza della solennità da 
commemorare, Ella vorrà favorirmi la sua 

adesione". Segue enumerando le caratteristiche 
che dovrà avere la nuova moneta: diritto, effigie 
Reale di profilo con la leggenda VITTORIO EMA

NVELE III RE n'ITALIA; rovescio, indicazione 
del valore e dell' anno di coniazione (per le 
figurazioni la Commissione aveva voluto lasciare 
piena libertà all'artista); le leggende dovranno 
essere in carattere lapidario romano; il rilievo, 
pur essendo tenue così che si possano sovrap
porre, dovrà essere abbastanza deciso per resi
stere al logorìo dell'uso. 

II Trentacoste, facendo parte della Commis~ 
sione, aveva cercato di schermirsi e declinare 
l'incarico ma poi aveva dovuto cedere alle vive 
insistenze dei Colleghi; si mise quindi volonte
rosamente al lavoro e il 7 maggio presentò alla 
Commissione un modello per il diritto e due 
per il rovescio. Furono adottati senza osser
vazioni e con plauso unanime per la vera opera 
d'arte creata; dei rovesci, il modello con mag
giori dettagli fu destinato alle monete di maggior 
diametro da L. 50 e L. 5, l'altro alle monete 
da L. 2 e centesimi IO. Del plauso della Com
missione e di quello più ambito del Sovrano 
troviamo un' eco nella lettera dell' II maggio 
del Direttore generale del Tesoro, Brofferio, 
che è ben lieto "di poterle significare che la 
sua insigne opera è stata altamente apprezzata 
da S. M." e gli suggerisce, per desiderio della 
Commissione, di aggiungere l'anno 1861 al 
IgI I "collocando le due date nel modo che 
Ella riterrà artisticamente più opportuno " . 

E noi possiamo unirci con coscienza al plauso 
tributato allora a quest'opera che rimane testi
monianza perenne della genialità dell'artista 
e segna un periodo felice della nostra moneta
zione. La testa del Sovrano è modellata a per
fezione e l'allegoria del rovescio, brevemente ma 
non esattamente accennata da Francesco Gnec
chi (Rivista Italiana di Numismatica, XXIV, 
pago 364) e dal Lanfranco (RN, XXIX, pago 30I) 
brevissimamente come gruppo raffigurante Roma 
e l'Italia, è abbastanza chiara ed espressa in 
modo che l' idea dell'artista diventa accessibile 

, anche ai meno dotti, non contenendo simboli 
astrusi e sconosciuti. Mi si consenta di ripor
tare qui le parole con cui io ne diedi la descri
zione nel Catalogo della Raccolta Numismatica 
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Papadopoli Aldobrandini (Venezia, 1925, val. I, 
p lg. 44, n. 1332). "Roma galeata con globo nelh 
d. e rotolo nella S., seduta su di una base e 
volta a d., bacia in fronte l'Italia in piedi che 
le addita il mare e la terrai sullo sfondo si profila 
una corazzata ornata di festoni, con lo stemma 
Sabaudo a prua; nel campo a s., aratro ornato 
di festoni e 1861-19II, a d. L. 50/R.". Per il 
pezzo da lire due (iv i, n. 1334): "La figura di 
Roma è volta a s. e quella d ell' Italia ha la faccia 
di profilo a d.; sullo sfondo nave a vela a s., 
sotto: L. 2/R., a d. aratro ornato di festoni con 
1861-1911". A pago 69 in nota, aggiungevo: "Il 
Gnecchi dice che l'allegoria del R consiste nella 
Roma antica che consegna un globo a quella mo
derna, io ho descritto come ho veduto, ripensan
do i versi del Carducci che forse furono presenti 
alla mente dell'artista quando fece il modello: 

Ecco, a te questa, che tu di libere 
genti facesti nome uno, Italia, 
ritorna, e s'abbraccia al tuo petto, 
affisa ne' tuoi d'aquila occhi". 

Non so se avrò veramente indovinato il 
pensiero del Trentacoste poichè non mi è 
occorso di trovarne traccia nelle carte che ho 
consultate, non mi pare però di dover cam
biare in nulla la mia descrizione e nemmeno 
la supposta ispirazione carducciana che, per 
quanto mi è noto, non venne contraddetta da 
alcuno. 

Dopo questo che fu veramente un trionfo 
nella difficile prova di modellare monete, il 
Trentacoste non ne fece altre ma continuò a 
prestare la sua collaborazione alla Commissione 
finchè questa ebbe a funzionare. Ne trovo la 
conferma in una lettera del Direttore generale 
del Tesoro del 22 ottobre 1919, il quale, in
viandogli le prove della moneta di nichel da 50 
centesimi, chiude dicendo: "Ritengo che alla 
S. V. riuscirà gradito il conservarle, in memoria 
del contributo portato agli studi per la nuova 
moneta". 

Egli le conservò infatti e ora tocca al Museo 
conservarle con le altre in memoria e a onore 
dell' Artista elettissimo. 

MONETE PONTIFICIE 

La serie pontificia non è molto numerosa, 
poco più di un migliaio di pezzi, ma pure con
tiene molte rarità e, anche dopo le più recenti 
pubblicazioni, alcune inedite. Per inedite non 
intendo parlare di quelle che presentano più 
o meno notevoli differenze di ortografia e di 
interpunzione dalle già pubblicate e che potreb
bero ascendere a qualche decina, ma soltanto 
di quelle che portano realmente un nuovo con
tributo alla conoscenza di una serie che è tra 
le più belle e interessanti della monetazione 
italiana. 

Mi limito dunque a descrivere soli sette 
pezzi, tutti di grande importanza, cominciando 
da tre che sono già editi ma non figurano nel 
ricco e monumentale Catalogo della Raccolta 
Vaticana e non vennero r iprodotte dal vero, 
per quanto mi è noto, se non l'ultima da una 
fotografia, in un libro però che non tratta di 
monete ma di medaglie tra le quali venne com
presa come opera di un medaglista, non certo 

per l'aspetto, la tecnica e il valore che senza 
dubbio alcuno la collocano tra le monete. 

Sono essi i due pezzi da quattro ducati di 
Paolo II e quello di Sisto IV noto per il valore 
di quattordici ducati mentre invece effettiva
mente dal peso risulta di soli dieci. La diffe
renza deriva dal fatto che lo Zanetti diede l'indi
cazione del peso in once I , denari 16, grani 9, 
mentre il peso annotato sul Catalogo ms. del 
Pelli che si conserva nel R. Museo, peso che 
veniva controllato di anno in anno, è di sole 
once I , denari 4, grani IO che equivale al peso 
effettivo in grammi metrici. 

Alla riproduzione fotografica unisco la descri
zione da me fatta nelle schede finora compilate. 

L - Paolo II, 1464- 1471. - Da quattro ducati 
o zecchini. 

D. Il Redentore con nimbo crociato in piedi 
di faccia, tiene il volumen nella s. accostata al 
petto e indica con la d. abbassata un gregge 
di nove pecore pascenti ai suoi piedi a S. Pie-
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tro, nimbato con le chiavi erette nella d. e il 
libro nella s., stante verso d. In alto fra le due 
figure c'è lo stemma Barbo in scudo semiovale 
sormontato dal triregno e dalle chiavi decus
sate e legate. Dietro le due figure gira un semi
cerchio lineare doppio chiuso entro altro cer
chio lineare doppio che si curva in alto per 
racchiudere lo stemma. Da d. in alto corre la 
leggenda: + PETRE + PASCE + OVES + MEAS + PAV

LV" + II + PONT + MAX + AN ' I " cerchio lineare 
esterno. 

R. Il Redentore nimbato in piedi a s. tende 
la d. a S. Pietro nimbato immerso per metà 
nelle onde agitate, su queste a s. in secondo 
piano, nave con la vela spiegata, su di essa 
sono otto persone nimbate che si vedono a 
mezza figura: sul bordo esterno della nave: + 
D. ADIVVA + NOS" tutto entro doppio cer
chio. lineare. Da d. in alto: + MODI CE ' FIDEI • 

QVARE ' DVBI TASTI, Cerchio lineare e perlato 
esterni. 

Oro, peso gr. 14, diamo mm. 40, bucato. 
2. - Paolo II, 1464-1471. - Da quattro ducati 

o zecchini. 
D. La figurazione è uguale alla precedente, 

la leggenda invece: ,PETRE ' PASCE , OVES ' MEAS • 

PAVLV' ' II ' PONT, MAX ' AN ' II ' , cerchio lineare 
e perlato. 

R. Anche qui la figurazione è simile alla 
precedente ma i personaggi sulla nave sono 
alquanto diversi; sul bordo la leggenda: ,i7 D ' 

ADIVVA ' NOS :+: :+: f. e nel giro: + MODI CE ' FI

DEI, QVARE ' DVBI TASTI ' 

Oro, peso gr. 13,85, diamo mm. 39. 
3. - Sisto IV, 1471-1484. - Da dieci ducati 

o zecchini. 
D. Il campo è diviso in due parti da una 

linea orizzontale, nella superiore, che è la più 
grande, su uno sfondo di paesaggio alberato e 
illuminato da splendori pioventi dall'alto, il 
Redentore nimbato in piedi di faccia tiene il 
volumen nella S. e addita con la d. abbassata un 
gregge di pecore pascenti a S. Pietro nimbato 
in piedi volto a d. con le chiavi erette nella d. 
Nella parte inferiore stemma Della Rovere in 
scudo semiovale che taglia in basso la leggenda, 
sormontato dal triregno e dalle chiavi decussate 
e legate con cordoni che vengono sorretti da due 

angeli uscenti da nubi. Le due parti sono chiuse 
da un cerchio lineare. Nel giro dall 'alto a d,: 
+ ::' PETRE ~': PASCE o:· OVES :': MEAS ,'; SIX TVS ;'; IIII ~'; 

PONT .:: MAX ,'; AN ~': IOBILEI '::, cerchio lineare e 
perlato. 

R. Il Redentore nimbato in piedi a S. porge 
la d. a S. Pietro nimbato che sta per som
mergersi nelle acque agitate dai venti che sof
fiano dall'alto da ambe le parti; a S. in se
condo piano nave con vela spiegata e undici 
personaggi a bordo che si vedono soltanto 
nella metà superiore, cerchio lineare doppio. 
Nel giro dall'alto a d. ::: DOMINE:'"; ADIVVA * NOS * 
MODICE * FIDEI * QVARE * DUBITA STI * '::, cerchio 
lineare. 

Oro, peso gr. 33,46, diamo mm, 59, due pic
coli fori. 

Guido Antonio Zanetti nel tomo II della 
Nuova Raccolta delle Monete e Zecche d'Italia, 
a pago 482 descrive il primo di questi tre pezzi 
di cui un esemplare si trovava allora nella rac
colta del conte Federico Santoni di Rimini e 
ne diede il disegno sulla Tav. II, n. XXVI. 
Nel tomo III poi (pag. 465 e seg.), in appen
dice a quanto aveva detto, dà notizia dei due 
esemplari ora descritti e anche di quello di 
Sisto IV esistenti nella R. Galleria di Firenze 
che egli aveva potuto ammirare per cortesia 
del sig. Giuseppe Bencivenni già Pelli. Non 
riproduce i due primi perchè poco diversi da 
quello già figurato nel tomo II e dà invece il 
disegno del pezzo di Sisto IV sulla Tav. XXXIV, 
n. 37. A proposito di questo aggiunge che era 
stato pubblicato da Lorenzo Begero (L. Be
yer) in Numismata moderna cimeliarchii Regio
Electoralis Brandeburgici, Sect. I, continens 
Numismata Pontificum Romanorum, pago 9 (Ber
lino, 1704), come medaglia, mentre "la forma 
del conio, la sua grandezza e sottigliezza e lo 
stile dimostra diversamente ". Dallo Zanetti 
derivano le descrizioni posteriori del Cina
gli (Paolo II, pago 55, I e 2, Sisto IV, pa
gina 60, I), del Martinori (Annali della zecca 
di Roma, IV, Paolo II, pago 12-13, V, Sisto 
IV, pago 16). Essi mancano alla Raccolta Vati
cana e il Sera.fini che ne diede così diligente e 
magnifica illustrazione, nel voI. IV del Cata
logo (Roma, 1928), tra le schede dello Scilla 
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ne riporta una a pagina 349 con un dise
gno del pezzo da quattro ducati di Paolo II 
e non già con una impronta dalla moneta 
come usava di fare. Finalmente G. F. BILL 
(A Corpus oj Italian Medals oj the renaissance 
bejore B. Cellini, Londra, 1930, pago 2IO, nu
mero 8r6 bis, Tav. r33) e prima di lui A. AR
MAND (Les M édailleurs italiens des quinzième et 
seizième siècles, Parigi, r883-r887, II, pago 62) 
la riportano fra le opere dei medaglisti, l'Armand 
senza figura e lo Bill da una fotografia. Tutti 
ripetono l 'errore dello Zanetti circa il peso e 
lo seguono nell'attribuirne la paternità a Emi
liano di Pier Matteo Orfini da Foligno che fu 
zecchiere della zecca Papale dal r464 al 1484 
all' incirca. Nè io mi azzardo ad aggiungere nulla 
o a modificare quanto fu detto, solo mi pare 
che dalle due date diverse del pezzo da quattro 
ducati si possa dedurre che ne veniva fatta una 
ristretta emissione annuale per donativi o ricom
pense, uso questo in piena armonia col carattere 
munifico di Paolo II, seguito poi da altri Prin
CIpI e dagli stessi Pontefici con le medaglie 
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annuali. Il grande pezzo invece di 5isto IV fu 
fatto a ricordare il solenne avvenimento del 
Giubileo e dato forse in dono ai grandi perso
naggi che v' intervennero; i due esemplari che 
si conoscono appartenevano infatti a famiglie 
principesche. 

Pur non avendo nulla da aggiungere ho cre
duto utile e opportuno riesumare questi primi 
e singolari monumenti della scuola pittorica che 
il Pisanello, il primo e il più grande dei nostri 
medaglisti, introdusse nell'arte della medaglia 
e della moneta. Il dritto e il rovescio di tutte e 
tre queste monete si presentano come quadri 
completi per la composizione e per il disegno 
operati, anzi che col pennello, col bulino del
l'orafo incisore di con!. Il Martinori ritiene che 
l'artista abbia tratto l'ispirazione del rovescio 
dal celebre mosaico giottesco della navicella 
esistente nell'atrio della Basilica Vaticana e 
non sarà difficile ad altri trovare anche la genesi 
della rappresentazione del diritto in qualche 
altra pittura o scultura delle antiche chiese 
di Roma di cui è certamente una lontana 
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derivazione il bassorilievo del Bernini sopra 
la porta centrale della stessa Basilica. Lo scopo 
evidente di ambedue queste figurazioni era 
quello di attestare l'origine divina del Ponti
ficato Romano: la fede di S. Pietro nel mira
coloso intervento di Cristo vince in lui la 
paura del naufragio e lo fa degno di ricevere il 
mandato di curare la greggia che si stava 
formando. 

4. - Alessandro VI, I492- I503. - Da tre 
ducati . 

D. Busto del Pontefice a S., testa nuda, Pl
viale con fermaglio ornato di testina, in doppio 
cerchio lineare, da s. in basso: ALEXANDER + 
SEXTVS + PONT + MAX + ANNO + nn " cerchio 
lineare e perlato. 

R. Stemma partito Borgia Lenzuoli in scudo 
ottagono sormontato dalle chiavi decussate e 
legate e dal triregno, entro due cornici quadri
lobate concentriche, l'interna a due e l'esterna 
a tre linee; da s. in basso: + IVSTITIAE + :.:.' . 
0 + PACIS + Q + CVLT + , cerchio lineare e perlato. 

Oro, pem gr. IO,53, diamo mm. 33. 

Un grosso papale d 'argento Y con impronte 
somiglianti a questo triplice ducato, finora igno
to, venne descritto dal Fioravanti e dallo Scilla 
e sulla loro fede dal Cinagli (pag. 67, n. I2) e 
riportato con disegno tratto forse dal Fioravanti, 
dal Martinori (Alessandro VI, pago I9). Però il 
grosso venne coniato per l'anno giubilare del 
I500 e porta le leggende invertite non solo ma, 
per quanto è possibile giudicare dal disegno, 
presenta altre differenze tanto nell'effigie del 
Pontefice che nello stemma. Il Martinori pro
pende a crederlo lavoro di Pietro Maria Serbaldi 
da Pescia che nel I499 succedette a Lorenzo 
Corbolini come incisore della zecca di Roma. 
Il triplice ducato anteriore di quattro anni non 
può dunque attribuirsi . a Pier Maria e dovrebbe 
ritenersi lavoro del Corbolini; di quest'ultimo 
però non si hanno monete con l'effigie del Papa 
mentre il Martinori stesso ci fa conoscere un 
mandato di 25 ducati d'oro emesso il IO marzo 
I493 a favore di un Giovanni Maria da Ferrara 
scultore della testa del Pontefice "pro impri
mendis monetis cudendis" (Ioc. cit., pago 24). 
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Fino a prova contraria possia~o dunque credere 
che almeno il ritratto possa essere opera di 
questo Giovanni Maria da Ferrara di cui non 
abbiamo altre notizie. 

La solenne affermazione contenuta nella leg
genda del rovescio non ha certamente avuto 
conferma dalla storia. 

5. - Pio V, 1566-1572. - Doppio ducato. 
D . Busto a s., testa nuda e barbata, piviale 

con figura e fermaglio gemmato, cerchio lineare, 
da s. in basso: PIVS • V • PONTIFEX • MAX • AN • 

I " cerchio cordonato. 
R. S. Pietro nimbato a d. sulla navicella tira 

a sè la rete con ambe le mani, doppio cerchio 
lineare, da s.: NAVIS • AETERNAE • SALVTIS • AL • 

R " cerchio cordonato. 
Oro, peso gr. 6,77, diamo mm. 23. 
Il doppio ducato non è ricordato dai nummo

grafi della serie Pontificia e del resto è nota a 
tutti la grande rarità delle monete d'oro di 
questo Pontefice ad eccezione di quelle coniate 
a Bologna. Artisticamente la moneta non ha 
grande valore se non forse per il ritratto e fu 
certamente opera di Giovanni Antonio De Rossi 
o di Federico Bonzagna che erano incisori della 
zecca. 

6. - Gregorio XIII, 1572-1585. - Da quat
tro scudi d'oro (quadrupla), zecca di Bologna. 

D. Busto a d., testa nuda barbata, piviale 
ornato di tre riquadri sovrapposti con figure, 
intera quella centrale, a metà le altre due, 
fermaglio con testa del Redentore; sotto il 
busto nota del valore 6. IIII ., da S. in basso: 
GREGORIVS • XIII. PONT . MAX ., cerchio perIato. 

R. Felsina galeata in abito militare con 
manto seduta a S. su un cumulo d'armi e di 
libri, tiene con la d. il vessillo crociato e con 
la S. un libro chiuso sul ginocchio; da s.: HINC 

FIDES ET FORTITVDO, esergo: BONONIA Y I cerchio 
perIato. 

Oro, peso gr. 13,20, diamo mm. 33. 
F. Malaguzzi -Valeri (La zecca di Bologna 

in R ivista Italiana di Numismatica, XI, pago 97-
98) ci dà la notizia che agli II giugno 1577 
venne ordinata una coniazione di monete tra 
le quali erano compresi pezzi da quattro scudi 
d 'oro e altri da due Gregori o piastre d'argento 
(allora a Bologna venivano dette piastre le 
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monete del valore di un testone romano) . Il Cor
pus Nummorum Italicorum (X, pago III, n. 21, 
Tavola XLVIII, 28) riporta dalla Raccolta Vati
cana una piastra o testone con queste stesse 
rappresentazioni, pezzo che venne in seguito 
descritto anche dal Serafini nel voI. IV, pago 173, 
n. I I21. Noi possiamo riconoscere in esso la 
piastra ordinata nel I577 per la quale fu usato 
lo stesso conio fabbricato per il pezzo da 
quattro scudi, che viene ora alla luce per la 
prima volta, dal quale era stata tolta l'indi
cazione del valore. Non è il caso di soffer
marsi a ricercare se questi unici esemplari 
finora noti debbano considerarsi come sem
plici prove di una emissione che non ebbe 
seguito, l'indagine potrebbe essere lunga e 
di esito negativo, a meno che altri documenti 
siano sfuggiti al Malaguzzi. Si può invece 
affermare sicuramente la paternità dei coni 
che spetta ad Alessandro Menganti nominato 
incisore della zecca bolognese nel I573 e che 
proprio in quest'anno 1577 ebbe confermata 
tale nomina a vita. A lui che fece la statua 
di Gregorio XIII la quale siede ancora sul 
palazzo del comune di Bologna si deve dun
que la creazione del tipo della Felsina armata 
che solleticò l' amor proprio dei Bolognesi i 
quali lo vollero ripetuto su molte altre monete 
che vennero chiamate addirittura Felsine, ed 
è divenuto simbolo generalmente noto della 
città turrita. 

7. - Gregorio XIV, 1590-1591. - Scudo 
da 3 gabelloni o 78 bolognini. Zecca di Bo
logna. 

D. Stemma Sfondrati, inquartato, in scudo 
ovale ornato di volute ai lati e di maschera con 
conchiglia in alto, sormontato dal triregno e 
dalle chiavi decussate con cordoni e fiocchi, 
coperte in parte dallo stemma, doppio cerchio 
lineare, da d. in alto: ~:~ . GREGORIVS • XlIII • 

PONT • MAX • ;:~, cerchio perIato. 
R. Grande croce filettata e gigliata accanto

nata da quattro gigli, in basso ai lati due armette, 
a s. del cardinale Sfondrati con cappello e fioc
chi, a d. della città, doppio cerchio lineare, da 
S. : • BONONIA • DOCET ., esergo . 78 ...... cer
chio perIato. 

Argento, peso gr. 35AO, diamo mm. 43. 
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Di questa moneta chiamata anche treterzi 
si sapeva l'esistenza ma non si conosceva alcun 
esemplare. La conobbe però certamente lo 
Zanetti, che forse la possedeva, avendola de
scritta con tutta evidenza in nota a una prescri
zione di valore delle monete correnti contenuta 
in una lettera di Don Ferrante Gonzaga Duca 
di Guastalla del 26 agosto 1592, diretta ai 
suoi Ministri: "Treterzi di Bologna era una 
moneta d'argento così detta perchè valeva tre 
Gabelloni da bolognini 26 l'uno. Fu battuta 
solamente sotto Gregorio XIV. Aveva da una 
parte l'arme del Papa e dall'altra una croce 
con due armette, nell' esergo il n. 78 valore 
della moneta. Pesava carati 192 della bontà di 
oncie 9,20 per libra" (G. A. ZANETTI, Nuova 
Raccolta delle monete e zecche d'Italia, III, 
pago 43, nota 55)· 

L'affermazione dello Zanetti che tale moneta 
sarebbe stata battuta soltanto sotto Gregorio XIV 
parrebbe in contraddizione con quanto dice lo 
Scilla e viene riferito dal Cinagli (pag. 164, 
nota al n. 26) che una moneta di Sisto V del 
1588 fosse da tre gabelloni di Bologna. Ma se 
riflettiamo che lo Scilla non dà la descrizione di 
tale moneta limitandosi a dire che aveva da 
una parte lo stemma e dall'altra il leone ram
pante, tipi questi del gabellone, possiamo con
vincerci che egli solo per udito dire e non già 
per averla veduta, affermò che era da tre gabel
Ioni. D'altra parte lo Zanetti era troppo bene 
informato delle vicende monetarie di Bologna 
per asserire così categoricamente cosa di cui 
non avesse avuto la certezza. 

Artisticamente non ha grande importanza e 
fu certamente lavoro di Giovanni Angeli inci
sore della zecca, numismaticamente invece, 
secondo me, ne ha moltissima perchè è il primo 
scudo d'argento coniato nella zecca bolognese 
coi tipi dello scudo d'oro e della doppia, tipo 
che si conservÒ quasi immutato fino al cadere 
del sec. XVIII. È poi un altro esempio della 
facilità con cui si creavano nuove specie da 
aggiungere alle molte già in circolazione, molte
plicità che insieme con la differenza del titolo 
formava oggetto di osservazioni e di rimproveri 
da parte delle autorità centrali di Roma, e noi 
possiamo pensare che si ripetessero anche in 
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questa occasione vedendo che del nuovo scudo 
non se ne fecero altri se non dopo un lungo 
periodo e cioè nel pontificato di Clemente X 
(1670-1676). Allora infatti, appianate in parte 
le dissensioni che assunsero forma piuttosto 
acuta sotto Paolo V, creato e posto in circola
zione lo scudo romano, ricomparve con gli 
stessi tipi ma con valore diverso, non più 78 
ma 80 bolognini ossia quattro lire bolognesi cor
rispondenti al valore di due testoni romani. 
Oltre a questa tappa nello svolgimento del 
valore della moneta bolognese segnata dal pezzo 
presente, esso aggiunge un numero alla produ
zione monetaria del brevissimo pontificato di 
Gregorio XIV. 

Il Malaguzzi nel lavoro citato (RIN, XII, 
pago 513) descrive una doppia (due scudi d'oro) 
esistente nella raccolta universitaria di Bologna 
con le stesse leggende e con la stessa cifra 78 
al rovescio. Il Corpus Nummorum Italicorum 
uscito dopo e che ha utilizzato lo scritto del 
Malaguzzi, non ne fa parola e ciò mi ha fatto 
nascere qualche dubbio sulla esistenza o sulla 
esatta descrizione di essa. L'egregio prof. Sera
fino Ricci che dirige ora le raccolte numisma
tiche bolognesi potrà chiarire il dubbio e de
scrivere la moneta se esiste veramente. Così 
potremo spiegarci se cadde in equivoco il 
Malaguzzi, il quale, pur avendo illustrate due 
officine monetarie italiane, Reggio Emilia e 
Bologna, non era un numismatico. 

Chiudo queste note con la domanda che mi 
san rivolto trovando, coincidenza strana!, que
ste due monete bolognesi e rarissime, anzi, 
fino ad ora, uniche ambedue, nel Museo di 
Firenze: Provengono esse dalla Raccolta dello 
Zanetti? La cosa non sarebbe inverosimile 
dato che di una di esse egli ci diede la 
descrizione precisa che dimostra come l'avesse 
avuta sotto gli occhi, d'altra parte sappiamo 
che il Pelli, Direttore delle RR. Gallerie di 
Firenze, conosceva lo Zanetti e non è fuori 
di luogo pensare che alla morte di questo 
si fosse interessato della raccolta che lasciava. 
Il Museo però non possiede le carte relative 
agli acquisti di monete di quell'epoca che po
trebbero rispondere in modo assoluto a questa 
domanda. G. CASTELLANI 
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